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■ CESARE MIRABELLI, PRESIDENTE EMERITO DELLA CONSULTA: «MA ORA SERVE UNA LEGGE» 

«Questa è una pandemia:
l'obbligo vaccinale
è del tutto costituzionale»
Ma nel centrodestra è scontro. Gelmini rilancia l'obbligatorietà:
«Non è un'eresia». Contrario Salvini: «Sono sempre perla libertà»

Cosare Mirabelli, presidente emerito del-
la Corte costituzionale, spiega che
«per rendere obbligatoria la vaccina-

zione deve esserci un certo grado di ragione-
volezzae di fronte a una pandemiacon con-
seguenze così gravi come un numero così al-
to di morti la giustificazione è da ritenere
esistente». «La vaccinazione - spiegaMira-
belli al Dubbio -è un atto medico che possia-

mo considerare intrusivö rispetto alla per-
sona e perciò la base normale di ogni atto
medico è lavolontarietà. Nessuno può esse-
re obbligato a un determinato trattamento
sanitario, dice la Costituzione, come princi-
pio. E però l'obbligo può esserci, secondo
la stessa Costituzione, con una disposizio-
ne di legge. Occorre una garanzia della fon-
te, non può essere un atto del governo aim-

porlo. La legge lo può fare se risponde a de-
terminati requisiti. Anche qui il principio
costituzionale è chela salute èfondamenta-
le diritto dell'individuo ma anche che deve
essere tutelato l'interesse della collettività,
cioè proteggerela salute di tutti ebloccareil
diffondersi di malattie contagiose».
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«NELLE MENSE QUALCUNO DICE CHE CHIEDERE IL GREEN PASS NON SIA
NECESSARIO, M.A VLSTO CHE È UN LUOGO DOVE SI STA SENZA MASCHERINA

ANALE  
NON C'È RAGIONE PER DIFFERENZIARLA DA UN RISTORANTE O UNA PIZZERIA»

«Per l'obbligo vaccinale
i presupposti ci sono tutti
Ma ora serve una legge»
GIACOMO PULET11

C
esareMirabellu presidente eme iiodellaCorte
costituzionale, spiega che «per rendere obbli-
gatoria la vaccinazione deve esserci un corto

gradi, di ragionevolezza e di finii le a una pan derma
con conseguenze così gravi come im numero così
alto di mortilagius tifi cazioneè da ri tenero esisten-
te».
PresidenteMirabelli, cosa implica dal punto di vi-
sta giuridico l'ipotesi di rendere obbligatoria la
vaccinazione contro il coronavirus??
La vaccinazione è un atto medico che possiamo
considerare in trii e si v o rispetto alla persona e perciò
la brisenormale. di ogni allo medico è la vo ioni ari e-
tè. Nessuno può essere obbligalo e un delle minato
trattamento sanitario, dice la Costituzione, coree
principio. E però l'obbligo può esserci, secondo la
stessa Costituzione, con una disposizione di legge.
Occorre una garanzia della fonte, non può essere
un atto del governo a imporlo. La legge lo può fare
se risponde a determinati requisiti. Anche qui il
principio costituzionale è chela sale teè fondaunen-
tale diritto dell'individuo ma anche che dove esse-
re tutelato interesse della collettività, cioè proteg-
gere la salute di tutti ebloccare il diffondersi di ma-
lattie contagiose di questo tipo. L'obbligo di vacci-
neziooe è previsto inutili casi e alcune Inalai rie so-
no state debellate ricorrendo proprio ali» vaccina-
zione. Ricordiamo gli effetti dalla pohcimielite e i
risultati raggiunti con i vaccini, almeno due, di
grande rilievo scientifico, proteggendo i bambini
da gravi infermità e forti conseguenze.
II viceministro Sileri ha parlato di obbligo nel ca-
so in cui non si raggiunga l'obiettivo dell'80 per
cento di popolazionevaccinata entro finesettem-

bre. È plausibile?
Perché l'obbligo possa ess,17e imposto deve esse-
re ragionevole. L'obiettivo devo essere la tutela
delle salute, che dove richiedere uno strumento
tale e penso che di fronte a una pandemia con con-
seguenze così gravi come un numero così alto di
morti e nel caso in cui non Si raggiunga un certo
numero di vaccinati la giustificazione è da ritene-
re esistente. Ma attenzione: ogni vaccinazionie ha
un margine cl i rischio. L'obbligo non p otrebbe es-
sere imposto a chi per motivi: sanitari si trovasse
nella condizione di ricevere danno dalla vaccina-
zinne. Nei casi marginali nei quali vi può essere
un danno che consegue al vaccino e giacche il sa-
crificio della persona è nell'interesse generale,
l'effetto negativo deve essere indennizzato.
I contrari all'obbligo, da Salvini a Meloni, spie-
gano che il green pass è già sufficiente, anche se
prima erano contrari anche al green pass. Qual è
la differenza?
Dobbiamo distinguere l'obbligo oli vaccinazione
generalizzato, che sarebbe possibile introdurre
per legge, dalle vaccinazione coree requisito e
onore per Svolgere determinate attività o per par-
tecipare-a eventi che determinano il rischio grave
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di diffusione della malattia. Anche in questo caso
possono esserci limitazioni temporanee ma occor-
re cheil requisito richiesto sia adeguato rispetto al
fine. Alcuni esempi: per partecipare a eventi sporti-
vi nei qu ali l'affo) l éwrento è vistoso e v i è un rischio
alto di diffusione del contagio. il con bollo verso
chi è vaccinato o chi non è portatore della malattia
(perché ha avuto un tampone nativo o è guarito)
può essere richiesta, così come per i tradizionali
concerti estivi. Così conrepersvolgereattivilà lavo-
rative in pubblici esercizio atri Mogli  nei quali il
rischio si può determinare. Una disl iuzioue che se-
gnalerei è che mentre la vaccinazione generalizza-
ta ha come obiettivo l'imtmrn izzazione della popo-
lazione l'onere come requisito è nn elemento che
può essere richiesto per lo svolgimento di singole
atüvità.
II Comitato nazionale p er la bioetica ritiene oppor-
tuna la vaccinazione obbligatoria per chilavora a
contatto coni! pubblico. E d'accordo?
Mi pare che la vaccinazione per chi lavora a conta-
to con il pubblico rientra nel la ca tegoria dei requisi-
li relativi all'obbligo sia per non subire la malattia
sia per non essere portatori nei confronti di terzi.
immaginiamo chi lavora in uno sportello bancario
o postale. Per quanto riguarda la scuola è evidente
che r•esla re per diverse ore al giorno in un ambiente
chiuso, per quanto áreato, può aumentare il rischio
di diffusione della malattia. D'altronde ci sono al-
tre malattie contagiose, diverse dalla covid, che
prevedono misure speciali a scuola per evitare la
diffusione del contagio. ia valutazione della ri-
schi osi tà per classi d'età è una valutazione di tipo
tecnico e seno gneslo:ispclln il diritto rimanda a
valutazioni fatte io campo t ecnico e sanitario.
C'è poi il tema dei vaccini obbligatori nelle azien-
de, con le discussioni tra sindacati rispetto a chi è
favorevole o contrario. I protocolli adottati a ini-
zio pandemia sono sufficienti a evitare la diffusio-
ne del contagio o serve un passo in più?
!protocolli sono stati degli strumenti convenziona-
li nei rapporti tra lavoratori e datori di lavoro, ma
dieciplinarela sicurezza nei luoghi di lavoro è com-
pito del legislatore. In questo caso il riferimento va
fatto rispetto alle condoni effettive nelle •quali la
prestazione di lavoro avviene Un conto è una pre-
stazione nM assoluta sicurezza dove non c'è contat-
to diretto e continuo tra persone: un altro caso è il
lavoro in fabbrica nella quale ci sono centinaia di
contatti ogni giorno. In questi casi, sa (:'ètin rischio
di diffusione del contagio e deli epidemia, direi
che l'obbligo di vaccinazione può essere imposto.
Lo stesso discorso vale perle mense aziendali. ma
qui il discorso è relativo alla richiesta di green
pass, secondo alcuni sindacati inutile perché «la
mensa aziendale non è un ristorante». Cosa ne
pensa?
Nelle mense qualcuno bari tenuto che richiedere il
green pass (la cui denomin=azione peral tra confon-
de poiché sembra quasi una restrizione di libertà)
non fossenecessasin ma visi oche le mensa e uli luo-
go che aumentala diffusione d ella malattie, dal mo-
mento glie per forza di cose si è senza mascherina,
allora non c'è ragione per differenziare la Mensa
aziendale rispetto a un ristorante o une pizzeria.
In alcuni paesi, come in Francia, la terza dose di
vaccino per anziani e fragili è già raccomandata.
Pensa che si possa parlare di obbligatorietà peral-
cune categorie riguardo a un ulteriore dose divac-
cino rispetto alle due previste?
In questo caso il presupposto è ulta valutazione di
carattere tecnico, c cioè se l' unurtuttrzazione e la
possibilità di non diffonMero l'epidemia sia un
obiettivo raggiungibile con le due dosi o se sia op-
portmio raffcïrzare il processo con una terza dose.
D'altronde, non sappiamo nentrueno quale sia an-
cora la durata dell'in-neonità da la dal vaccino, se
poclü mesi o di più. In altri casi dove la vaccinazio-
ne è vol ()Biada, come quella ani i influenzale, essa
ha un'efficacia temporanea e i nfat ti dev'essere ripe-
tuta ogni anno. La ragionevolezza dell'hnposizio-
ne o meno della terza dose dipende dalle veriiehe
che possono esser latte in campo scientifico Ban-
che in questo paso è opportuno che il diritto faccia
un passo indietro.
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